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Gent.ma Dott.ssa Pinella Leocata,
in riferimento al suo articolo, apparso sul quotidiano La Sicilia del 22 u.s., in cui ha esposto una disamina sui servizi sociali a Catania, urge precisare quanto segue, in tutela sia dei cittadini, che meritano una informazione adeguata e completa, sia dei professionisti che da anni svolgono molteplici attività in supporto alle famiglie disagiate.

In questa città non bisogna “chiudere” servizi, ma aggiungerne di nuovi. 

Per correttezza di informazione, i “semiconvitti” (termine obsoleto), intesi come venti o trenta anni fa, non esistono ormai da decenni.  Attualmente vi sono gli Istituti Educativi Assistenziali, che offrono servizi educativi in favore dei minori, tra cui una serie di interventi complessi e articolati, che di seguito ci pregiamo elencare, descrivendo la giornata tipo dei minori affidati.

Le strutture iscritte all’albo regionale, e quindi con caratteristiche strutturali già stabilite per legge, iniziano i loro servizi ai minori e famiglie già dalle ore 6,45 circa, quando, con i propri mezzi di trasporto, prelevano i minori affidati dalle loro abitazioni per accompagnarli presso le scuole di appartenenza. All’uscita (secondo gli orari) vengono prelevati e condotti in struttura, dove consumano il pasto; successivamente, vengono impegnati in attività di doposcuola, sport, danza, supporto psicologico, supporto pedagogico ed educativo. Se ne ricava che i bambini vengono seguiti in ogni loro bisogno.

Per gli utenti vengono ordinariamente organizzate gite, passeggiate, incontri culturali, cinema e teatro; oltre all’ordinario, gli Istituti assicurano anche lo “straordinario”, intervenendo per accogliere i minori là dove si verifichi la chiusura delle scuole, in seguito ai più svariati motivi (sciopero o assenze dei docenti; interruzione dell’erogazione di corrente elettrica, acqua, ecc.; uscite anticipate; vacanze). L’intervento è relativo anche al supporto al corpo docente, nei casi di gestione delle lezioni in presenza di alunni con disturbi comportamentali.
Infine, alle 18,00 circa i minori vengono riaccompagnati presso le abitazioni.
Al bisogno, gli Istituti supportano, inoltre, le famiglie con aiuti alimentari, acquisto di medicine non esenti, visite mediche specialistiche, finanche trattamenti antipediculosi o acquisto di indumenti adeguati alla stagione, laddove il nucleo non possa permetterselo per gravi carenze economiche. 
Gli Istituti Educativi Assistenziali offrono sempre personale professionale e di esperienza, pronto a far fronte a ogni bisogno dei minori e delle loro famiglie. 
Converrà, pertanto, con noi rispetto al fatto che definire “obsoleti” tali servizi, finanche pensare di chiuderli, sia, come minimo, incauto e miope, soprattutto se tali, temerarie considerazioni si inquadrano in un contesto disastrato e con livelli esponenziali, e mai soddisfatti, di fabbisogno quale quello catanese. 

In una città come Catania, meno si fa per i minori e le famiglie, più aumentano la dispersione scolastica e la microcriminalità.
Tutto ciò evidenziato, l’intervento strutturato degli Istituti Educativi Assistenziali non rappresenta di certo uno spreco di denaro, anche perché non esistono, a oggi, progetti in grado di coprire tutti questi interventi. 

Ben venga, senza dubbio, l’integrazione dell’esistente con progetti parcellizzanti, dove necessario; ma chiudere servizi così completi e strutturati sarebbe davvero un gravissimo errore. “Regredire”,  solo perché scarseggia l’innovazione, non è una buona idea e lo dimostra il “ripescaggio” di tali servizi anche in altre città. Piuttosto, bisogna – quello sì – controllare, monitorare e strutturare meglio taluni progetti poco efficaci.
F.to

Il Presidente Uneba Sicilia                                                            Il Vice Presidente Uneba Sicilia

    Dott. Santo Nicosia                                                                                Daniela Maurel
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